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SEGUE DALLA PRIMA

È una storia dolorosa, 
quella di Azzurra, per-
ché racconta di una gio-
vane sposa e madre che è 
stata strappata troppo 
presto all’affetto dei suoi 
cari. E, tuttavia, è una 
storia che parla di vita e 
di speranza, e dello 

straordinario amore di 
una madre che ha ante-
posto alla propria salute 
il bene del proprio bam-
bino. È anche una storia 
che esprime la profonda 
unione di una famiglia e 
il grande amore di una 
coppia – Azzurra e Fran-

cesco – che ha affrontato 
insieme, con coraggio e 
con fede, un passaggio 
tanto difficile. 
“È un segno di Vangelo”, 
ha commentato qualcu-
no che conosce bene la 
famiglia e che sa quanto 
sia stata importante la fe-

de in Dio per attraversa-
re tutta questa sofferen-
za e tutto questo amore. 
È un “segno di Vangelo” 
che lascia dietro di sé 
una grande testimonian-
za: quella di Azzurra, che 
ha affrontato senza per-
dersi d’animo la sfida 
della malattia ed ha cre-
duto, fino alla fine, nel 

suo desiderio di essere 
madre. È un “segno di 
Vangelo” che ci ricorda 
che una “storia diversa” è 
possibile, dove non pre-
valgono le logiche di po-
tere e di sopraffazione 
ma altri valori, come 
quelli della vita e 
dell’amore. Ora il piccolo 
Antonio e papà France-

sco, insieme ai loro cari, 
dovranno essere altret-
tanto forti per affrontare 
il futuro, sapendo che 
Azzurra sarà sempre con 
loro, anche se in un 
modo nuovo che solo chi 
ha fede conosce. A loro 
vanno il nostro affetto e 
la nostra vicinanza. 

Alessio Magoga

UNA CONDIZIONE SUBITA, TRAGICA CIFRA 
DEL NOSTRO TEMPO 

La prigione dell’isolamento 
La poetessa Emily Dic-

kinson scriveva: “For-
se sarei più sola senza 

la mia solitudine”, sigillan-
do così il significato umano 
e il valore esistenziale della 
solitudine. Quest’ultima è 
custode di valori creativi, di 
slanci intellettuali, psicolo-
gici, relazionali e spirituali 
che ci portano ad aprirci al 
mondo in modo autentico. 
Invero, la capacità di saper 
stare soli è occasione di co-
noscenza e cura di sé, rin-
novamento interiore e op-
portunità di generare rela-
zioni feconde fondate su 
empatia e riconoscimento 
reciproco. La solitudine si 
configura come possibilità 
sempre presente e in quan-
to tale come scelta autono-
ma del singolo che decide 
di intraprendere un viaggio 
dentro se stesso, riflettendo 
sulla propria esistenza. 
Diversamente, nel nostro 
tempo, ipermoderno e 
iperdigitalizzato, sta au-
mentando la piaga dell’iso-
lamento, dimensione op-
posta a quella generativa 
della solitudine. Mentre la 
solitudine, importante ri-

sorsa umana, è via regia 
verso la propria sorgente 
interiore alla quale è sem-
pre possibile attingere, 
l’isolamento arresta come 
una diga il corso dell’esi-
stenza ostruendone le sor-
genti. 
L’isolamento è dunque 
l’espressione di un diffuso 
disagio psicologico e rela-
zionale, sociale e culturale 
che conduce al deserto 
emozionale, alla chiusura 
in se stessi, fino 
al disinteresse 
per il mondo, 
per l’altro da sé e, 
nei casi più 
estremi e delica-
ti, per la propria 
esistenza. Diffe-
rentemente dal-
la solitudine, 
l’isolamento si 
configura non 
tanto come una 
scelta attiva da 
parte del sogget-
to, quanto piuttosto come 
una condizione subita, una 
caduta dell’esistenza che ri-
schia di naufragare. È una 
cifra tragica del nostro tem-
po, presente in modo rile-

vante già prima del trauma 
pandemico ma amplificata 
dallo stesso. L’isolamento 
miete vittime soprattutto 
nell’età dello sviluppo e nel-
la stagione della vecchiaia. 
Nel primo caso si declina 
nella rinuncia scolastica, 
nell’evitamento degli in-
contri con i pari o di situa-
zioni temute, per giungere 
al ritiro sociale. Negli an-
ziani si esprime nell’esaspe-
razione del senso di abban-

dono e di inutilità, di ritiro 
dalla comunità e persino 
dalla vita stessa che rischia 
di precipitare verso una 
morte anticipata. 
Alla base dell’isolamento 

individuale vi sono insicu-
rezza, paura, senso di ina-
deguatezza, paura del pre-
sente e percezione del futu-
ro come minaccia. Compo-
nenti che prosperano in 
una società altamente per-
formativa, tesa alla realiz-
zazione individuale misu-
rata attraverso la cifra del 
profitto e il conseguente 
prestigio tributato a chi 
quel guadagno lo consegue 
dando prova di essere un 
individuo che si fa da sé. Un 
individuo che più che esi-
stere “funziona” omologan-
dosi ai ritmi prestazionali 
imposti dal discorso econo-
mico e sociale dominante. 
Ecco che l’isolamento di-
viene, prima, via di fuga da 
un’esistenza concorrenzia-
le, riparo da un gioco dia-
bolico che misura l’esisten-
za sulla base del successo 
nella gara spietata del mer-
cato e quindi prigione poi-

ché spezza i legami tra l’in-
dividuo e il mondo. L’isola-
mento è una ferita aperta 
del nostro tempo che, se da 
un lato colpisce le fasce so-
ciali sopra menzionate, 
dall’altro coinvolge indiret-
tamente anche coloro che 
nella spirale euforica e iper-
produttiva consacrano la 
loro esistenza al lavoro ri-
nunciando a costruire rela-
zioni stabili, esperienze 
profonde e dense di signifi-
cato. Salvo poi sentire il bi-
sogno di riempire anche i 
più piccoli spazi di tempo 
libero in assenza dal lavoro, 
per non entrare in contatto 
con il deserto interiore e re-
lazionale che si sono creati. 
Si affaccia così il fantasma, 
talvolta compulsivo, 
dell’accumulare esperienze 
o oggetti con l’inconsape-
vole convinzione che pos-
sano porre rimedio al vuo-
to esistenziale che attraver-

In Ucraina e a Gaza, nello Ye-
men e in Sudan la violenza di-

laga e le norme del diritto inter-
nazionale sono regolarmente 
calpestate. Ma in Europa, a Stra-
sburgo, qualcuno cerca di resi-
stere al ritorno in auge dell’asso-
lutismo sovrano degli Stati. Il 9 
aprile, i giudici della Corte euro-
pea dei diritti umani hanno 
emesso una sentenza che po-
trebbe riportare all’attenzione 
generale il vero problema globa-
le di questi e dei prossimi decen-
ni, ovvero il riscaldamento glo-
bale e la degradazione ambien-
tale, sociale e politica che ne de-
riva. Da svariati anni la Corte 
aveva in calendario il giudizio su 
tre casi presentati contro vari 
Paesi europei da altrettanti grup-
pi di persone che, dopo avere 
tentato invano di ottenere ascol-
to presso i rispettivi giudici na-
zionali, si erano rivolti alla Corte 
di Strasburgo per stigmatizzare 

la lentezza con cui i nostri gover-
nanti danno attuazione agli in-
terventi per la riduzione dei gas 
a effetto serra. Uno dei tre ricorsi 
è stato ritenuto ammissibile ed è 
stato trattato nel merito (gli altri 
due, presentati rispettivamente 
da un politico francese contro la 
Francia e da un gruppo di giova-
ni portoghesi contro 33 Stati eu-
ropei, sono stati ritenuti irricevi-
bili per questioni procedurali). Il 
giudizio finale della Grande Ca-
mera della Corte di Strasburgo 
ha accertato che la Svizzera, a 
causa della scarsa incisività e di 
alcune incongruenze della nor-
mativa che dovrebbe attuare gli 
impegni di Parigi per riportare le 
emissioni a effetto serra al livello 
del 1990 e quindi sperare di ri-
durre l’aumento generale del cli-
ma globale sotto la soglia di un 
grado e mezzo, ha violato i diritti 
umani delle ricorrenti. Il ricorso 
era stato presentato da una asso-

ciazione di anziane signore sviz-
zere e puntava sul fatto che gli 
eccessi climatici di cui sono re-
sponsabili le emissioni dell’indu-
stria e dell’agricoltura globale – 
soprattutto le ondate di calore– 
compromettono la salute uma-
na, in particolare quella delle 
donne anziane, e quindi costitui-
scono violazione dell’articolo 8 
della Convenzione europea dei 
diritti umani, che tutela il diritto 
alla vita privata e famigliare. La 
Svizzera, inoltre, ha operato in 
questa materia anche in modo 
che contrasta con l’articolo 6 del-
la stessa convenzione, perché 
non prevedeva meccanismi 
pubblici e partecipati di control-
lo e monitoraggio dell’azione 
delle autorità. 
I punti importanti della senten-

za sono almeno tre. Il primo 
consiste nel riconoscimento che 
la degradazione dell’ambiente (il 
riscaldamento globale colpisce 
l’ambiente a tutte le latitudini) vì-
ola anche i diritti umani, in par-
ticolare il diritto alla vita e quello 
alla vita privata (che comprende 
anche il diritto di vivere senza i 
traumi fisici e mentali causati dal 
riscaldamento del pianeta). È 
una correlazione intuitiva e non 
difficile da vedere, ma che in 
realtà le corti hanno fin qui esi-
tato ad affermare. Il secondo 
punto importante fissato dalla 
Corte è che, se è vero che gli Sta-
ti hanno un ampio margine di di-
screzionalità nel tradurre in leg-
gi e in politiche nazionali gli im-
pegni dei trattati sul riscalda-
mento globale, essi devono co-

munque fare qualcosa, presto e 
in modo efficace e trasparente. 
Un governo non può schermirsi 
dicendo che tanto i grandi inqui-
natori sono altri e che non è pos-
sibile ricondurre univocamente 
il danno subito da un individuo 
alle emissioni di questo o quel 
paese. Infine, la sentenza (che è 
stata emessa contro la Svizzera, 
ma che in realtà potrebbe essere 
riproposta contro qualsiasi altro 
Paese), ha accertato che le poli-
tiche per mitigare gli effetti del 
clima impazzito non sono sol-
tanto un affare dello Stato, ma 
che qualsiasi associazione o 
gruppo attivo su questi fronti, in 
Svizzera o altrove, può chiedere 
conto allo Stato della situazione 
in cui versano tali politiche e ri-
volgersi alla giustizia se lo stato 
non fa abbastanza. La Corte, 
fondandosi anche su alcuni (po-
chi!) precedenti fissati da tribu-
nali in Francia e in Olanda, ha 
detto che i governi non sono li-
beri di fare – o non fare – quel 
che vogliono in materia di clima, 
perché la loro inazione – o peg-
gio, il loro continuare a sostene-
re le produzioni che aumentano 
il CO2 nell’aria – compromette i 
diritti fondamentali degli indivi-
dui. Il diritto a un ambiente sano 
e vivibile è dunque “giustiziabi-
le”. Lo diventerà anche il diritto a 
vivere in pace? 

Paolo De Stefani

UNA SENTENZA DELLA CORTE DI STRASBURGO 

Clima, Svizzera punita

sa anche vite considerate 
socialmente realizzate e ap-
pagate. 
Così, l’individuo isolato tro-
va consolazione nell’iper-
connessione tecnologica 
che illude, pur nella chiusu-
ra relazionale e nell’aridità 
emotiva, di rimanere ag-
ganciati ad una porzione di 
mondo senza il rischio di 
esporsi. Questa tendenza, il 
più delle volte inconsape-
vole, cela una drammatica 
chiusura individuale che 
isterilisce l’esistenza impe-
dendo ogni rapporto e ogni 
autentico dialogo con il 
proprio sé e con il mondo 
esterno. In questo senso, la 
dinamica inquietante 
dell’isolamento è parados-
sale poiché prolifera nella 
società della connessione 
agevole e dei contatti vir-
tuali che nondimeno ma-
scherano una condizione 
esistenziale segnata dalla 
paura, che diviene insicu-
rezza, di confrontarsi con 
se stessi e di relazionarsi 
con l’altro da sé nel mondo 
reale. 
L’isolamento, che come s’è 
detto non ha parentela con 
la solitudine, è una nuova, 
difficile, condizione esi-
stenziale. Una realtà com-
plessa che va analizzata e 
compresa con attenzione e 
in profondità perché ini-
bendo la dimensione gene-
rativa della vita ostacola la 
possibilità di individuare e 
realizzare percorsi di senso. 

Alessandro Tonon

ISOLAMENTO 
È l’espressione di un diffuso 
disagio psicologico e 
relazionale, sociale e culturale 
che conduce al deserto 
emozionale, alla chiusura in se 
stessi, fino al disinteresse  
per il mondo, per l’altro da sé e, 
nei casi più estremi e delicati, 
per la propria esistenza


